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Cronaca italiana. '• Un uomo 

muore sul lavoro, ucciso da 
• una scarica elettrica, mentre 

sta lavorando su una gru. 
Un omicidio bianco, uno dei 

i quattromila consumati in Ita-
' Ite ogni anno; talmente omi

cidio bianco, che la magistra
tura ' condanna l'azienda, la 
società telefonica Sirti, re
sponsabile di non ì avere ri
spettato le norme sulla pre
venzione e sicurezza del la
voro. i'C'-

fSV;-; 

• ' Benito Crusca, questo il no
me dell'operaio morto, lascia 
la,moglie al settimo mese di 
gravidanza: un figlio che lui 
non vedrà mai, e che nasce 
due mesi dopo la sua atroce 
fine, nel dicembre del 1964. ..• 
• Quando una sentenza di con
danna penale ~ viene emessa 
contro la Sirti, nel 1970, la 
vedova, si rivolge al tribunale 
civile chiedendo ; un ' risarci
mento, non solo per sé, ma • 
anche per il figlio, a : causa 
dei danni morali che gli deri
vano dalla perdita del padre. • 
• Sono passati sette anni ed 

ecco la sentenza « esemplare * 
del tribunale civile di Roma, 
giudice Pierino Pilla. Sì, dice. 
la vedova ha diritto al risar
cimento, e infatti la Sirti è 
condannata • a " versare '• sette 
milioni . (tanto - poco vale la 
vita di un operaio?), ma per 
il figlio, neanche parlarne. •>•,-. 
r Codici "alta mano, sentenze 
della Corte costituzionale sot-
t'occhio, il « Diritto » ' parla 
chiaro: essendo il bimbo noni 
nato al momento della morte 
del padre ed essendo «la risar-
cibilità del danno morale su
bordinata • ' all'esistenza ',' del 
danneggiato al momento del- • 
l'eveijto lesivo », in quanto"* la 
« nascista ' è . un presupposto . 
ineliminabile della ; capacità 
giuridica ». allora comma pri
mo articolo 1 del Codice civi
le, la azienda non deve risar
cire proprio nessuno. ,\... 

Perfetto. Senonché tale lo-
• gica, già aberrante (perché se 
è vero che « l'evento lesivo », 
vale a '• dire ,ìa- morte stra
ziante e ingiusta di un uomo, 
non poteva'causare sofferènza 
ad un, essere incompiuto, è an
che -vero che esso èra de
stinato '•' a . causare a questo 
stesso essere, 'subito dopo na
to e per sempre, dolore e pri
vazione incolmabili) porta in 
sé macroscopiche e insanabi
li contraddizioni. • ^<f v -, 

Perché mai, infatti, si per
segue. a norma dello stesso 
codice e con anni di galera, 
la donna che abortisce volon-

'• tortamente^ proprio in •• nome 
dei diritti di un € essere non 
ancora nato? ». •; -'.-. r ; ;. . • 

E come mai, in questi an
ni di battaglia per una legì-. 
stazione più avanzata in tema 
di controllo delle nascite, voci 
esagitate (vescovi, uomini po
litici de e fascisti, ma anche 
fior di giuristi) hanno gridato 
al delitto, alla strage degli in
nocenti. sempre- in nome dei 
famosi diritti dell'* essere non 
nato » ma già concepito? Quei 
famosi • diritti da . rispettare 
sempre e comunque, : anche 
quando il nuovo figlio creasse 

. gravi pregiudizi psicologici o 
fisici alla madre; anche quan
do aprisse drammatici proble
mi di sussistenza in una fa
miglia gii carica di bocche e 
persico * quando esistesse •• il 
ÌICMCOIO di una malformazio
ne irrimediabile? (E vai la 
pena di '•'' ricordare i 1 certi 
aborti' negati a Seveso, e 
VincredibUe morale che qual
cuno ha tentato di far pas
sare: partorite pure figli defi
cienti, ve li faremo adotta
re)- :•_>..,-:A- .: .•:••• v .-• _t .-, 

Ma ecco che questo stesso 
nascituro, dotato di tanti < M-
toccabili diritti » quando si 
tratta di usarli in funzione di 
terrorismo ideologico e ses
suale, non ne ha più nessuno, 
è addirittura giuridicamente 
inesistente, se la questione, ve
di caso, assume risvolti eco
nomici, che colpiscono una 
grossa società. 

Allora, dopanti al denaro, gli 
immortali principi crollano, 3 
diritto si scinde, le pandette 
si confondono? Davanti atta 
moneta, !•>. e I w w w > vita * 
non ha potatore? 

CronacarptmWanm,' una storia 
amara, nNtrregvtfcì che an
cora una volta Chiamano in 
causa una Itgiiìinkme contrad
dittoria e confusa, di tolta 
in colta puntellata da un mo
ralismo ipocrao o da un ci-

: nismo senza veti. 
Ma U punto è proprio qui, 

, nel significato « umano > del
la battaglia per te mota ley-
gè suWaborto a mjnatenrità 
cosciente: in 
astratto 
creatura, 
mere «lumiMMm* 
accendere 

• sizkm 
; soggetto soda le . oVrtiwfo ad 

una vita U più possitele felice 
e piena. • •.',";• .?->:• ..» -\> 

z ~~. v~ .-V"^ 

Domani, dopo le deposizioni degli ex ministri * tfel presidente, del Consiglio 
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ammiraglio Henke 
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In particolare l'ex capo del SID Miceli dovrà rispondere sulla copertura fornita a Giannettini in 
seguito alla famosa « riunione tecnica » - Non sarà possibile smaltire gli interrogatori in un giorno 

- D a l nottro invitto ••• 

CATANZARO — Dopo i mi
nistri, * 1 : generali. Reduce 
dallo scontro con l'on. Tanas-
si. ex ministro della Difesa, 
tocca al generale Vito Mice
li ad essere interrogato dalla 
Corte di * Catanzaro. A Bre
scia, dove " è .stato - ascoltato 
per * la •" vicenda del rz MAR, 
l'ex capo del SID ha prean
nunciato dichiarazioni clamo
rose sul conto dell'attuale pre
sidente del Consiglio. Nemico 
dichiarato ; di r Andreotti, da 
quando questi fece trasmette-

• re al giudice padovano Tam
burino i famosi dossier che, 
uniti ad altri elementi ac
quisiti dal giovane magistra
to che indagava sulla e Ro
sa dei venti», gli costarono 
la galera, non c'è da : dubi
tare che il generale, ora de
putato del MSI, abbia ' pre
parato frecce avvelenate. •< 

Anche la sua posizione, tut
tavia, è tutt'altro che tran
quilla. Un sup autorevole, di
pendente, intanto, è stato' rin
viato a giudizio per favoreg
giamento nei confronti di due 
imputati: Marco Pozzan e 
Guido ? Giannettini. • Per •" la 
storia del • bidello padovano, 
al quale venne rilasciato un 
passaporto falso ^ per farlo 
scappare • a Madrid. •• Miceli 
può" anche sostenere di • non 
saperne nulla, puntando sulla 
tesi, non del tutto credibile, 

che l'ufficio D, diretto dal 
suo «r iva le» Malettf, godeva 
di piena * autonomia per de
terminate operazioni. Ma, per 
ciò che riguarda Giannettini. 
le cose ' sono - un tantino più 
complicate. • Di • Giannettini, 
infatti, il generale Miceli — 
e non soltanto lui — sapeva 
tutto. &w,*/ •'-> "• :• '•' '"• "*•:., 

- S a p e v a , intanto, che il giu
dice milanese D'Ambrosio in
dagava sul suo conto. E' pro
prio a lui. infatti, nella sua 
qualità di capo del Servizio, 
che il magistrato milanese si 
rivolse per sapere se Giannet
tini faceva parte 0 meno del 
SID. Che cosa accadde dopo 
tale richiesta, lo si è sapu
to nei tre « giorni di fuoco » • 
della settimana scorsa, assi
stendo allo spettacolo decisa
mente sconfortante delle te
stimonianze di quattro ex mi
nistri e dell'on. Andreotti. Mi
celi ha detto che per dare 
una risposta alla richiesta del 
giudice D'Ambrosio convocò 
prima, nella : sede del SID, 
una riunione, a suo dire, di 
carattere «tecnico». Avuto il 
parere negativo dei militari, 
Miceli si recò dall'allora mi
nistro ' della Difesa. Tanassi 
per avere il suo • consenso. 
11 consenso del ministro — 
superfluo sottolinearlo — era 
obbligatorio e vincolante. Ot
tenendolo al volo. Miceli pro
pose che della questione — 
data la delicatezza — venis

se investita anche la presi
denza del Consiglio. Tanas
si J assicurò che ; lo . avrebbe 
fatto. •; - Ay.;r- '..•-•• ^ • . 

». Successivamente — dice Mi
celi — il generale Malizia, 
che era il consulente giuridi
co del ministro, gli telefonò 
per confermargli-che la pre
sidenza del Consiglio era del
lo stesso •• parere dei milita
ri e del ministro Tanassi. In 
conclusione, Miceli scrisse ' a 
D'Ambrosio per fargli sape
re che su Giannettini ": non 
gli ì- avrebbe ; detto nulla di 
preciso, •••-•••f5.'.-̂ "-' •-
•- Su questo capitolo, messo a 
confronto sabato scorso con 
Tanassi. Miceli ha avuto fa
cile gioco. « Sono ' stato • ben 
quattro volte, non una, dal-
l'on. Tanassi — ha detto — 
Gli ho fatto vedere là lette
ra del giudice D'Ambrosio e 
la ' mia risposta ». Si è di
menticato di dire. , tuttavia, 
che la prima mossa è stata 
la sua. , •..--"- . •» 

L'avallo dei ministri — tut
to lo fa ritenere — c'è sta
to, ed è questione molto gra
ve. Ma a proporre il parere 
negativo fu il generale Mice
li, dopo essersi consultato — 
è stato lui a dirlo — con 
l'ammiraglio Henke, ' allora 
capo di stato maggiore della 
Difesa ed ex dirigente del 
SID. Come mai nell'estate del 
1973 Miceli e i suoi dipenden
ti (MaJetti, a suo dire, avreb-

Emerge anche dal processo a Ordine nuovo 
» .-. . ! . - . . • 

• A • 

nei 
dei 

della malavita 
Dalle diatribe pseudo ideologiche ai litigi per le spartizioni dei 
riscatti e dei bottini - Volantini e banconote, ; lupara ' e mitra 

ROMA — Infastiditi e sec
cati dalla pièga che sta pren- -

dendo il processo, i 132 di 
«Ordine Nuovo» fanno dire 
a turno dai rari avvocati pre
senti in aula che si discute 
troppo poco di « ideologia ». 
S'erano preparati sul tema 
sfogliando i sacri testi e pun
tando GUI «reato d'opinione». 
E invece la realtà processua
le li riporta, un'udienza sì e 
un'udienza no, à rispondere 
dei sequestri di persona, dei 
covi d'armi, dei rapporti di 
loro, criminali, con altri de
linquenti. «S iamo soldati po

tutici noi» , dicono i vari Fer-
' ro, Concutelli, J Perorelli e 
Bianchi e intrecciano fra lo
ro, chiamandosi «comandan
te» . dibattiti e precisazioni 
sul concetto di Stato, liber
tà. giustizia, con puntate cri
tiche nei confronti nientedi
meno di Mussolini o Hitler, 
sulla violenza come metodo 
o come fine. Ferro, per esem
pio — ha detto ieri — ama 
la libertà ma non quella 
«somministrata» da questo 
Stato. Concutelli vede l'erro
re ideologico e Io corregge: 
«La libertà, s e te la danno 
non è più libertà... Te la de
vi prendere.- » , « Certo, co

mandante» risponde pronto 
il « libero » Ferro. « La ' vio
lenza... - vorrei precisare...» 
azzarda poi, ma il comandan
te lo richiama all'ordine :. 
« Che? Ti difendi? » « Esat
to; comandante, non bisogna 
giustificare...» • -=•-••- - -•«••• 

' I contrasti però sono molto 
più scottanti quando appunto 
si tratta di affrontare concet
ti più palpabili e ricchi di ri
ferimenti a precisi fatti de
littuosi. - Allora - Ferorelli e 
Bianchi si contraddicono e 
si scannano non tanto sul lo
ro ruolo di militanti di una 
heo-Salò quanto stilla loro 
collocazione gerarchica nella 
mala milanese: lo stesso «co
mandante » Concutelli s'af
fannò dalla sua trincea in 
via dei Foraggi a cercare il 
contatto con Vallanzasca e 
nel suo covo romano, infatti, 
c'è ' il riscatto di • Emanuela 
Trapani mischiato ai volan
tini della « rivoluzione ». gli 
arnesi da scasso, la lupara ac
canto ai proclami e egli In-
gram-mitra del delitto . Oc-
corsio. 

L'impressione è che chi ti
rava (e tira ancora) i • fili 
del gioco grosso, stabilendo 
alleanze dì questo tipo, sìa 

stato in grado di filarsela in 
tempo: e si pensa a Torri e 
Graziarli presi e «rilasciati» 
a Londra, ai Pomar mollati 
a Madrid (anche nel suo co
vo lingotti d'oro e armi c la i -

. destine noti son valsi a la
sciarlo in • galera), a Delle 
Chiaie che — dovunque sia — 
lascia nei pasticci i suoi 
luogotenenti, anche ,; se „ s i 
chiamano Barone. 

C'è comunque, in questo 
processo contro ì 132 di Or
dine nuovo, stancamente se
guito dalle cronache di chi 
pare oramai abituato a tutto, 
lo spaccato - in ' scala della 
realtà che in altre dimensio
ni e con altra risonanza gio
ca la sua partita a livello 
internazionale: mafia e ma
lavita che s'alleano, si con
fondono, fanno combaciare i 
loro interessi — e come po
trebbe essere altrimenti — 
con l'eversione, proprio come 
la droga passa nei night e 
negli alberghi- dove dimora 
quello che fino a qualche 
tempo fa era solo un audace 
finanziere o . un simpatico 
scavezzacollo, magari con 
qualche mania di grandezza. 

Fulvio Casali 

E' morto il carabiniere ferito ( 
nell'attentato al centrò di Orane 

NUORO — E* morto alle 2,40 
ieri mattina, all'ospedale S. 
Francesco di Nuoro, dove era 
stato sottoposto ad un deli
catissimo intervento chirur
gico, Pasqualino Pinna, - il 
giovane carabiniere grave
mente ferito nell'attentato 
avvenuto venerdì notte nei 
pressi della caserma dei Ca
rabinieri di Orune, un picco
lo centro a 27 chilometri da 
Nuoro. ' . r»..-: ; -t 

« A poche ore dal tragico 
avvenimento non sono emer
si ancora sufficienti elemen
ti. che permettano di fare 
piena luce sui fatti — ci ha 
dichiarato il capitano Di Pe
ti-ilio, comandante del Nu
cleo investigativo di Nuoro, 
che sta seguendo diretta-
mente le indagini — nelle 
molteplici direzioni in citi 
abbiamo avviato le Indagi
ni, possiamo fin d'ora dire 
che una ci sembra partico

larmente consistente, e in 
essa stiamo di conseguenza 
concentrando i nostri sforzi ». 

La pista seguita dalla « Mo
bile » e dai Carabinieri di 
Nuoro è circondata dal più 
stretto riserbo: «Ha destato 
comprensibile perplessità — 
ha affermato il dott. Guerra 
capo di gabinetto della Que
stura di Nuoro — il fatto che 
l'agguato fosse diretto a col
pire le persone fisiche dei 
Carabinieri, in quanto in 
provincia di Nuoro e in Sar
degna, che io sappia, non si 
sono mai verificati, da sva
riati anni, episodi simHi. Gli 
attentati, qui come altrove 
del resto — ha proseguito — 
di norma di lieve entità, so
no diretti contro gli oggetti 
come caserme, macchine, ecc. 
- H gravissimo episodio ha 
suscitato sgomento ad Onot 
e nello stesso capoluogo an

che per le modalità in cui 
è avvenuto. Questi in breve 
i fatti: venerdì sera alle ore 
22^0 circa, mentre una pat
tuglia composta da una de
cina di Carabinieri, guidata 
dal cap. Aldo' Orrù, coman
dante della compagnia di 
Bitti sostava nei pressi del
la locale caserma dei Cara
binieri, nella centralissima 
via Vittorio Emanuele, al 
rientro .dì alcune perquisizio
ni effettuate nell'abitato di 
Orune* un individuo benda
to, emerso dal buio di un vi
colo laterale, esplodeva alcu
ni colpi di pistola verso i 
Carabiniert 

n carabiniere Pasqualino 
Pinna, di 24 anni, nativo 'A 
Luogosanto in provincia di 
Sassari, di stanza a Bitti da 
circa 4 anni, si accasciava al 
suolo colpito in piena fronte 
da uno dei proiettili sparati 
dal malvivente. 

Il PG brasiliano si pronuncia 
contro l'estradizione di Lefebvre 

t v ' 

BRASILIA — L'ufficio del 
procuratore generale brasilia
n o h a respinto la richiesta 
del governo italiano e ha sol
lecitato una risposta negati-
va d a parte della Corte su
prema brasfUsoa. alla rtcbJe-

sr Ovidio 

Maria R. Caldaroni 

r i t o 1—UiUm-
,uu ujnèJìo che è stato defini
to « il telegrafista dello scan
dalo Lockheed», l'uomo che 
mantenne i contatti tra la 
società americana e gli uomi
ni politici e gii amministra
tori che avrebbero dovuto es
aere corrotti, non deve 

re interrogato dalla Carte di 
Giustizia italiana e non. de
ve essere presente al preces
so che prima della fine dell' 
anno dovrebbe iniziare a pa
lazzo della Consulta, la se
de della Corte Costituzionale. 

Nel dispositivo della deci
sione depositata ieri, la pro
cura generale afferma che 
la Corte di giustizia italiana 
nel caso Lefebvre ha «JÌfU 
come «tribunale s M M t » 
senza i crismi e le pfaUfjpa-
tive del sistema gìsJMUrìo 
italiano, n magistrato sostie
ne che la legge brasiliana è 
contraria ad estradizioni di 
stranieri giudicati osi lare 

«di, tribunali 
l a praOoft è stata 

fensìv* portate «vanti dal le
gali dell'avvocato Ovidio Le
febvre. L'altra tesi sempre 
sostenuta dal difensori dell' 
intermediario dell'affare Loc
kheed è quella secondo la 
quale Lefebvre aveva conse
gnato parte dei frutti 

* partiti 

politici nsn vengono 
rati tali dal» tafjje brasili*-
na • non possono quindi es

citati come motivi par 

be però sostenuto che si dove
va dire al giudice la verità) 
si scaldarono tanto per la 
sorte di un modesto collabo
ratore del SID, quando già i 
magistrati avevano acquisito 
prove solide sulla sua corre
sponsabilità in ordine agli at
tentati ; terroristici - del 1969 
sfociati nella strage di piaz
za Fontana? Ecco un punto 
sul quale al generale Miceli 
sarà un po', meno facile fare 
il gradasso. .,' .. ,.>>.,;;'.,< 

; Perchè sarà • meno facile? 
Per rispondere a questa do
manda bisogna ricordare in 
quale modo Giannettini fece 
il suo ingresso nel SID. Fu il 
generale Aloja, quando rive
stiva la carica • di capo di 
stato maggiore » del SID, a 
introdurlo nel Servizio Infor
mativo. •• L'ingresso "dir Gian
nettini, però, non fu isolato. 
Assieme a ' lui • varcarono * le 
porte del SID altri noti espo
nenti dell'estremismo di • de
stra, fra i quali Pino Rau-
ti. Questi fascisti, le cui fina
lità eversive erano arcinote,"' 
tenevano ' i •• rapporti diretta
mente col capo del servizio, " 
e cioè prima ' con Henke e 
successivamente con ' Miceli. . 
"'• Qual : era dunque la ' vera 
funzione • che ' questo gruppo 
di fascisti svolgeva all'inter
no del SID? Giannettini — 
l'ha detto lui — prese con
tatti • con Freda, •' Ventura e 
Pozzan su ordine del gene
rale Viola, allora capo del 
D. Sicuramente Henke pri
ma e Miceli dopo erano a 
conoscenza di questi rappor
ti.' Miceli, inoltre, venne an
che informato da Maletti del
la presenza di Giannettini i n i 
Francia, quando era latitan
te. Allora Giannettini non era 
più un semplice ricercato. Sul 
suo conto pesava già un ordi
ne di cattura . per concorso 
in Strage. ; '-;,••-•>. •:• '* ̂ ':^ ri•<,:.' 
'• Che cosa fece Miceli? Ma-

letti andò da lui per informar-
•lo che l'agente « Z » aveva 
chiesto un passaporto > falso. 
Miceli rispose che non si do
veva fornire il documento. 
Ma tutto fini li. Non risul
ta che il capo del SID, infor
mato del luogo • dove s i . na
scondeva : un latitante accu
sato di avere - attentato alla 
sicurezza dello : Stato, • abbia 
impartito l'ordine di avvisa
re i magistrati inquirenti. ;. 
: La copertura a Giannettini 
fu da lui pienamente aval
lata. Miceli non ha detto (sa
rà, dunque, utile chiederglie
lo) se in quella-occasione in
formò, il ministro della Dife
sa e il capo di Stato maggio
re della Difesa. Se non lo 
fece,. dovrà spiegare come 
mai, autonomamente, si as
sunse una tale pesante re
sponsabilità. Se lo fece, do
vrà dire quale fu l'opinione 
del ministro e dell'ammira
glio Henke. i J r - . . , , , , . . i 
• RifereRSTosi alla richiesta 
del giudice D'Ambrosio, Mice
li ha sostenuto che mai avreb
be potuto assumere una de
cisione senza ' prima consul
tarsi col ministro. E' al mi
nistro che spettava l'ultima 
parola. ' Ma la ' latitanza di 
un imputato accusato di stra
ge non era questione meno 
grave della richiesta di. un 
magistrato. 

Come si vede la posizione 
del testimone Miceli non sa
rà tanto facile. .-...,,:•.-.. 

Nella tornata dibattimenta
le che avrà inizio domani so
no previste altre testimonian
ze. Sono state citate, infatti, 
29 persone. Aprono la lista 
l'ammiraglio Henke, i gene
rali Terzani e Alemanno e 
il contrammiraglio Castaldo. 
Sono stati citati, fra gli al
tri, anche Massimo Caprara, 
Bonaventura Provenza. Um
berto Improta, Alfonso Noce, 
Guido Parlato. Marcello Gui
da. Antonino Allegra, Benia
mino Zagari. Salvatore Ip
polito. Ventinove testimoni so
no troppi, e difficilmente la 
Corte riuscirà a interrogarli 

: tatIL Oltre tùlio, OR «V» lutato 
Parte civile hi anche 

un «snffinto fra Aav 
ti • MfceH «-fra h*> 

eT?àjarL La Corte. 
alla ripresa, dovrà pronun
ciarsi su questa richiesta. Di 
queste •tesb'monianse. però, è 
da a u f i arsi che non Y"*ja 
falla slittare.qaeBa a* Ma* 
sasjo .Caprara.-Il formaliste; 
Caprtfirà dovrà.'Watt!;-'con**]' 
fermare .0 meno se l'on. An-:-|r: 
dreotti. 5 «Dando era «Mnistro 
deTla Difesa, nei gtéjw» del 
lt74. gli parìe «Mia famosa 
riuniaae a liveBé mhssteria-
k sofia to'cesab Gtoaaettinì. 
Andreotti giovedì scòrso ha 
smentito . recisamente. 

Caprara. al quale venne ri
lasciata l'intervista che - fu 
pubblicata sul Mondo, ha con
fermato pochi mesi fa. in un 
articolo su ' un settimanale. 
di avere scritto esattamente 
quello che gli venne detto. 
La sua testimemariza, -< dun
que, assume un interesse ri
levante. . . 

Ibio Paokicci 

\ ; i ^ Protesta \^. 
sindacale contro 
% l'Avvocatura t: 
' ROMA — L'assemblea u-
• nitaria " CGIL-CISL dell' 
• Avvocatura dello Stato ha 
preso posizione sull'atteg-

ìgiamento assunto dall'av
vocato generale che si è 

• autonominato : tutore di 
: Mariano Rumor ai proces
s o di Catanzaro. In un co
municato è detto tra l'al
tro che « condividendo 1' -

J unanime giudizio delle for
ze democratiche che han-

.-, no ravvisato nella inizia-
; tiva una inammissibile in-!,, tromissione nell'esercizio 

delle funzioni proprie del 
, pubblico ministero e quin-
'••'• di una grave scorrettezza 

sul piano istituzionale ed 
una deprecabile ed illegit-

- tima utilizzazione distorsi-
va di un pubblico ufficio. 

' l'assemblea deplora che 1' 
ufficio a sette giorni di 
distanza non abbia sentito 

. i l dovere di fornire i ne-
: cessar! chiarimenti ». , 

Esecuzione mafiosa a Palermo 
PALERMO — Feroce esecuzione mafiosa a 
Palermo: nel centrale viale Lazio, teatro del
la strage tra bande rivali nel 1969, due gio
vanissimi sicari, a bordo di una motoretta, 
hanno freddato con quattro colpi di < cali
bro 38 » alla testa un « sensale » di agrumi 
e di aree edificabili, Antonino Ajello, un 

pensionato dell'INPS di 61 anni, padre dì T 
figli. « Zu Nino, u' sensale » stava rincasando, 
portava sotto il braccio una bottiglia di vino, 
quando è stato affrontato dai due giovani 
esecutori. NELLA FOTO: il cadavere del me
diatore riverso senza vita in mezzo alla 
strada. : . <<"(:'•. \ *•'•/.*•'•'"''-i'''•'• ' 

Reclamavano l'aumento del pane 

panettieri arrestati 
per serrata dei forni 

Dal nostro corrispondente 
CALTANISSETTA — Undici 
panettieri di • Caltanisetta 
che per due giorni avevano 
partecipato alla serrata che 
ha tenuto la città e la pro
vincia senza pane sono stati 
arrestati ieri sera su ordine 
di cattura spiccato dalla Pro
cura > della - Repubblica. Gli 
arrestati fanno parte di un 
gruppo di 14 gestori di forni 
(gli altri tre — anch'essi ri
cercati — si sono resi irrepe
ribili) ai quali 11 sindaco di 
Caltanissetta Aldo Giarrata-
110 aveva ordinato l'immedia
ta ripresa dell'attività per al
leviare i gravissimi disagi 
della popolazione. «'• • 
• Il rifiuto di. riprendere la 
panificazione è stato valuta
to nel corso di una riunione 
alla quale hanno partecipa
to il procuratore generale 
della Repubblica Giuseppe 
Scarpinato, i sostituti Pieran-
toni e Riggio; e da qui è sca
turito il provvedimento che 
ha portato all'arresto dei pa 

nettìeri. ; 
" Alla base della serrata at

tuata dai forni di tutta la 
provincia - di Caltanissetta • 
c'era la contestazione dell'au
mento di 50 lire il chilo ac
cordato dal comitato provin- ! 
ciale prezzi - alla - categoria • 
contro una richiesta di ben 
150 lire. In molti comuni — 
Delia, Serradifalco, Gela e 
Niscemi, oltre che nel capò-i 
luogo le autorità comunali 
avevano dovuto ricorrere alla 
precettazione ' per impedire 
che il -malcontento delle pò-
polaziòhi sfociasse in azioni 
incontrollate:: già ieri-matti
na si erano avuti tafferugli-
davanti ad un forno cittadi
no. Ma i panificatori -• non 
hanno tenuto in gran conto 
•le ordinanze dei sindaci. Solo 
a Caltanissetta a questo ri
fiuto è sinora seguito l'or
dine.di. arresto per «l'impo
nente è indiscriminato dan
no sociale che ne è derivato ' 
e l'allarme suscitato». : 

Michele Geraci 

Si estende l'area colpita 
•.."'•' <•••'<•-•••'.'• — — ' — — — - 7 — , , ' 

Un altro acquedotto 
chiuso nel Vicentino 
.filler""'" 

! VICENZA — I tossici ; che 
• inquinano le acque di Soviz-

zo, Creazzo e Monteviale, ì 
'. tre comuni del Vicentino, non 
hanno poteri cancerogeni: lo 
afferma il prof. Montibraga-

* din, dell'istituto microbiolo
gico dell'università di Trie
ste, che ha effettuato alcu
ne analisi. Naturalmente oc
corrono ulteriori conferme. 
• - Resta però il fatto "che le 
acque sono contaminate da 
prodotti chimici che costitui
scono un rischio da non sot
tovalutare per l'organismo 
umano. E, fatto ancor più 
negativo, l'area raggiùnta dar 
veleni tende rapidamente ad 
allargarsi..Pino a due giorni 

. addietro, l e - acque del poz
zo comunale di Olmo-Creaz-
zo, che pesca a 78 metri di 
profondità, erano pure. Ma 
ora anche lì hanno comin
ciato a manifestarsi quelli 
che il laboratorio provinciale 
d'igiene definisce «segni so
spetti »: le sostanze tossiche, 
insomma, stanno infiltrando-

. . 1 . i - ' , -.-• :••!•% :• 

sì in profondità, per cui an
che questo pozzo è stato chiu
so, l'acqua non può essere 
usata neppure , per i l -be
stiame. ••"-'• ' ••••-' - »".' --v '.. ' 
I A questo va aggiunto che 
le analisi affidate all'istituto 
superiore di sanità di Roma 
hanno confermato che le ac
que contengono nitro-derivati 
e alogeno-derivati,, una gam
ma dì sostanze tossiche sca
ricate da industrie. A que
sto va aggiunto l'incontrolla
bile -mondo del lavoro a do
micilio; ,•-;;• - :-.••.: -::"•-, <ì'.•.-. 
•' Non s i può certo dire che 
II quadro complessivo induca 
all'ottimismo. Nella zona col
pita, gli acquedotti comunali 
e almeno il 70 per cento del 
pozzi; pubblici e privati, so
no inquinati. Circa 15 mila 
pèrsone non possono più usa
re l'acqua del rubinetto per 
le necessità alimentari, e co
mincia a porsi il problema 
dell'approvvigionamento idri
co con autobotti anche par 
gli animali delle stalle, . 

I H H N M 

"Gli uomini calvi si vergognano 
di portare il parrucchino. 

Mi vergognerei anch'io." 
E infatti io, Cesare Ragazzi, 

quasi -i ..-,', 
non porto 

messo in 
capelli che 

prepariamo 
nei Laboratori TF, di cui sono titolare; 

Capelli nuovi m a miei, veri, 
italiani. Capelli da pettinare con la 
riga, senza riga, all'indietro, come m i 
pare. Capelli veri, da lavare con Io 
shampoo quando voglio. D a farcì ! z 
nuotata al largo e= da farci all'amore. 
(Quello della foto sono io. Cesare • 
Ragazzi, con i miei capelli nuovi , . 
che mi danno tanto successo . . . 
anche negli affari). 

Guardate come sono. ì capelli 
nella stragrande maggioranza dei 
parrucchini e dei toupets: "doppiati^' 
e quindi con le placche eberatmich» 
orribilmente orientate in due s e n a . 

.•••} 

Ed ecco infece come sono i 
capelli nuovi, SisteatTF: 

cornei* 
avevo éantazzo! 

' Seancheiroi, comcnw, irete 
problemi dì capelli, venite a trovarmi 
a Bologna. O rivolgetevi al Centro 

TFpmmam '-•-.-•••••. 
Re*en*e prima sbatadii, poi '''."' . 

ottusujtidcla»*» * 
fttema I d e a t o M O l 
serietà, dei nostri- '"-
risultati E defvostri!— 
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